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Chiesa e mondo, la grande guerra
Che cosa significherebbe la soppressione identitaria della chiesa?

Notizie di ogni giorno ci dicono della
grande guerra tra chiesa e mondo. C’è

sempre stata, oggi ha una radicalità specia-
le e un significato speciale. La durezza del
confronto dipende dal fronte interno, l’ala
del clero e del pensiero cattolico che im-
braccia come un bazooka le sue suggestive
e potenti ansie riformatrici: le regole mon-
dane, nella loro forma ideologica più ele-
mentare, come arieti dell’ideologia di
massa e del pensiero unico più
forti e pervasivi che siano mai
comparsi sulla scena storica,
pretendono di farsi valere nel-
la chiesa cattolica senza il
dramma luterano del
dubbio, senza il dram-
ma claustrale del mo-
naco riformatore ago-
stiniano, senza dram-
ma teologico del tutto,
niente san Paolo e
niente sant’Agostino. La
penetrazione invasiva
nella tradizione dilaga come
pura omologazione della costituzio-
ne apostolica della chiesa latina al
dettato della modernità. Il carattere
tremendamente significativo della batta-
glia deriva da questo: il moderno vuole
scardinare l’ultimo bastione clericale del-
la religione tradizionale perché si com-
prende ormai come una religione rituale e
secolare, integra in modo suadente e irre-
cusabile ciò che la lotta tra liberalismo e
totalitarismi aveva violentemente separato
nel Novecento, incarna sempre nuove uto-
pie egualitarie, psicologie educative prive
del senso dell’obbedienza e della gerar-
chia, filosofie di genere e mitologie saluti-
ste in nome delle quali si compie nell’ulti-
mo mezzo secolo la più grande strage del-
la storia dell’umanità, l’annientamento se-
riale dei non nati e la selezione eugeneti-
ca della razza umana su scala industriale
con il mezzo multiforme dell’ingegneria
biologica e di altre tecniche del transuma-
nesimo. 

Il governo irlandese trasforma i casi di
pedofilia del clero in un processo alla chie-
sa e al sacramento della penitenza median-
te confessione, esige di fare chiarezza nel-
l’anima, fa decadere la complessità irrime-
diabile del peccato a ipotesi di reato. I pre-
ti austriaci a centinaia, nelle diocesi gover-
nate da un vescovo e cardinale illuminato,
intelligente e colto come Christoph
Schoenborn, si appellano alla rivolta e gui-
dano la rivolta dei fedeli contro il celibato
sacerdotale, a favore dell’ordinazione del-
le donne, per una tolleranza zero in mate-
ria sessuale liquidatoria dell’autonomia
pastorale del clero, repressione di stato
contro espiazione e correzione pastorale.

Anche molti preti americani, australiani,
africani non sopportano più il giogo di ciò
che è tramandato. Il loro nuovo eroe, il pre-
te mariano Roy Bourgeois, dice che non
può recedere dalla sua decisione di accet-
tare e incentivare l’ordinazione delle don-
ne, il matrimonio dei preti, la benedizione
eucaristica delle coppie divorziate e rispo-
sate, perché quella è la sua idea e il detta-

to della coscienza gli impone di non
mentire. Obbedire è un verbo
che non si coniuga più o si con-
sidera con estrema fatica, an-
che nelle caserme e nelle scuo-
le, per non dire nella politica e
nelle faccende di stato, dunque
anche un prete non ha più da ob-
bedire a nulla che non sia la sua

opinione di coscienza, che in
Lutero fondava nuove chiese

e una nuova alleanza antiro-
mana con i principi tede-

schi, oggi fonda la perfet-
ta pretesa di sottomis-
sione dei canoni eccle-
siastici alle ideologie
del mainstream sociale
e alla legge dello stato. 

Lo scardinamento del-
la chiesa parte, come pro-

getto, dalla sua debolezza profetica, dalle
difficoltà effettive della fede cristiana co-
me dimensione privata e pubblica, dai suoi
errori storici e dalle sue astruserie talvol-
ta vagamente e banalmente eticizzanti, ma
anche da bisogni reali: i preti scarseggiano,
bisogna provvedere, c’è un marketing da af-
fermare nel mercato del lavoro del sacro.
Ma il bisogno profondo di settori militanti
e simbolicamente forti della chiesa è di
abolire ogni dissimiglianza con il mondo,
di aderire senza troppe riserve allo schema
della democrazia eguale e dei diritti, di
sradicare la costituzione dogmatica in cui è
cresciuta per secoli la tradizione con i suoi
dogmi, con i suoi libri. 

Non sono problemi interni del Vaticano,
delle conferenze episcopali. Sono i segni di
una grande guerra culturale che è destina-
ta ad avere riflessi giganteschi anche sul
mondo secolare, laico, su tutti noi, sul no-
stro modo di concepire l’esistenza, prima
di tutto nell’ambito della civiltà occidenta-
le ebraica e greco-latina, e di raccordare
passato e futuro nel problematico tempo
presente. E’ difficile decidere che cosa si
debba pensare di tutto questo, le remore e
le varianti possibili sono tante, ma l’ipote-
si non più così remota della caduta in di-
sgrazia e della soppressione identitaria
della chiesa che sopravvisse alla Riforma
nel Cinquecento non è materia di ricerca
per gli storici di domani. E’ ansia
per noi laici di adesso. 

Roma. Anders Behring Breivik si è di-
chiarato non colpevole. Ha ammesso di es-
sere il responsabile del duplice attentato
di venerdì a Oslo, ma non lo considera ter-
rorismo: “Con questi attacchi volevo dare
un segnale chiaro, facendo più danni possi-
bili al Partito laburista, per impedire che
avesse un futuro”, ha detto Breivik al giudi-
ce, appellandosi a una personale rilettura
della legittima difesa: “I laburisti hanno
importato musulmani in massa, hanno tra-
dito il paese e venerdì ne hanno pagato il

prezzo”.
“Ci sono prove sufficien-

ti a dimostrare che l’accu-
sato ha agito a scopi terro-
ristici”, ha replicato il giu-
dice distrettuale Kim He-
ger, che ha stabilito la mas-
sima custodia preventiva
disponibile: otto settimane
di carcere, di cui quattro in
isolamento, senza possibi-
lità di ricevere visite o di

accedere a Internet, giornali e tv – poi ini-
zierà il processo. Prima di andarsene, He-
ger ha lasciato ai giornalisti un indizio in-
quietante: “Breivik ha detto di avere lavo-
rato con altre due cellule”, che al momen-
to sono a piede libero, forse in attesa di un
segnale. 

La polizia temeva che un’udienza pub-
blica, come richiesto dal terrorista, avreb-
be permesso a Breivik di lanciare messag-
gi cifrati all’esterno, per questo si è prefe-
rita una soluzione impermeabile ai giorna-
listi. Ma i vetri oscurati della Mercedes ne-
ra che ha riportato Breivik in carcere non
sono bastati a nascondere il sorriso compo-
sto dell’uomo che, dopo aver fatto esplode-
re un’autobomba nel centro di Oslo (otto
morti), ha ucciso 68 persone (stando alle sti-
me, riviste, di ieri) sull’isola di Utoya. Al
suo arrivo, poco prima dell’una e mezza, la
folla che attendeva davanti alla Corte di-
strettuale ha attaccato il convoglio, con la
rabbia di chi ritiene che 21 anni di carce-
re – la condanna massima per terrorismo,
rinnovabile poi cinque anni alla volta – sia-
no poco più che una beffa. La folla non ha
risparmiato neanche il suo avvocato, Geir
Lippestad, accolto dagli insulti – “Come
puoi difendere un uomo del genere?”, “Di-
gli di bruciare all’inferno”. L’ironia vuole
che Breivik abbia scelto Lippestad come
difensore conoscendo la sua storica mili-
tanza laburista. 

La polizia, nel frattempo, sta setacciando
le 1.500 pagine della “dichiarazione d’indi-
pendenza europea” scritta da Breivik, alla
ricerca di tracce, indizi, possibili percorsi.
Ieri la polizia polacca, su sollecitazione di
Oslo, ha perquisito i magazzini della Keten,
un’azienda di Breslavia che vende prodot-
ti chimici. Se quanto ha scritto Breivik è ve-
ro, è da quei magazzini che, nell’inverno
del 2010, sono stati spediti il nitrito di sodio
e la polvere d’alluminio che, opportuna-
mente trattati, sono finiti nella bomba
esplosa venerdì a Oslo. Per questi acquisti,
Breivik era stato segnalato a marzo all’in-
telligence norvegese (Pst), che non aveva ri-
tenuto di procedere a controlli – il terrori-
sta ha rischiato di essere segnalato alla po-
lizia anche da un vicino, Svein Meldieseth,
perché “si comportava in modo strano e
non capiva niente di agricoltura”.

Il giorno del silenzio
Poche ore dopo, la casa del padre del

terrorista, l’ex diplomatico Jens Breivik, è
stata perquisita dalla polizia francese.
L’uomo, che vive una vita ritirata a Courna-
nel, nel sudovest della Francia, assicura di
non aver avuto contatti con il figlio dalla fe-
sta per il sedicesimo compleanno, nel 1995.
Lo ha ribadito anche in un’intervista alla
norvegese Tv2, trasmessa ieri all’ora di ce-
na: “Invece di uccidere così tante persone,
avrebbe dovuto ammazzare se stesso”, ha
detto, per mondarsi dalla colpa del figlio.

Gli inquirenti non trascurano anche una
pista inglese: il “manifesto” di Breivik, re-
datto in 82 giorni, è firmato “Andrew
Berwick, London 2011”, è scritto in inglese
e cita un “mentore” che per primo ha de-
scritto “il perfetto cavaliere”: “Chiamiamo-
lo Richard”. L’ipotesi di contatti tra quello
che Ross Douthat, columnist del New York
Times, chiama “il mostro dell’estrema de-
stra” e gli ambienti reazionario-eversivi
del Regno Unito ha basi fondate, tant’è che
il premier britannico, David Cameron, ha
ammonito: “Dobbiamo rivedere la nostra
sicurezza nazionale”, soprattutto in vista
delle Olimpiadi del 2012.

A mezzogiorno tutta la Scandinavia, dal-
la Danimarca alla Finlandia, si è fermata.
Persino il traffico ferroviario si è bloccato
per il minuto di silenzio deciso dal re Ha-
rald e dal premier Jens Stoltenberg. Poi il
re, la regina Sonja e il principe Haakon, ve-
stiti a lutto, si sono messi in fila per firma-
re il libro delle condoglianze per le vittime.
Tra le bandiere a mezz’asta, il capo della
polizia, Anstein Gjengedal, ha risposto al-
le critiche: i corpi speciali sono arrivati sul-
l’isola di Utoya “il più presto possibile”. 

Il lutto norvegese

La difesa di Breivik,
i complici e “il mostro di
destra” in prima pagina 
Il terrorista ammette di aver ucciso 76

persone ma si dichiara non colpevole
I collegamenti con il resto d’Europa

La rabbia fuori dal tribunale

A. B. BREIVIK

Roma. La chiesa cattolica naviga da sem-
pre nel mondo, ma in queste ore le acque
sono molto agitate. In Irlanda, Stati Uniti,
Austria e Italia infuriano le tempeste. Ci
sono le accuse al Vaticano di aver coperto
gli abusi sessuali dei preti. Ci sono le pro-
teste di parti del clero contro il governo
della chiesa giudicato retrogrado sui gran-
di temi del celibato sacerdotale, dell’ordi-
nazione femminile, della pastorale verso
gli omosessuali. Ci sono i dubbi che cova-
no dentro la stessa chiesa sulle ambiziose
operazioni finanziarie dei collaboratori del
Papa: entrare dentro l’ospedale San Raf-
faele di Milano sobbarcandosi non solo
quasi un miliardo di euro di debiti ma pu-
re i destini di un progetto culturale più re-
lativista e nichilista che cristiano.

Sono cinque anni che nella cattolica Ir-
landa escono dispacci governativi che in-
chiodano la chiesa per le colpe dei suoi
preti, rei di aver abusato di minori senza
che vescovi e cardinali abbiano fatto nulla
per impedirlo. Dopo che i rapporti Ferns
(2005), Ryan e Murphy (2009) erano usciti le-
dendo la credibilità della chiesa, l’ultimo
report, quello sulla diocesi di Cloyne (lu-
glio 2011), agita le acque in maniera tal-
mente violenta che ieri il Vaticano ha ri-
chiamato a Roma il proprio ambasciatore a
Dublino: una misura “cui raramente la
Santa Sede fa ricorso” e che “denota la se-
rietà della situazione”, ha detto a caldo il
numero due della sala stampa vaticana pa-
dre Ciro Benedettini. Cloyne è la diocesi
governata dall’87 al 2010 da monsignor
John Magee. Non un vescovo qualunque.
L’“orco di Cloyne”, come l’hanno battezza-
to i giornali del Regno Unito, è stato segre-
tario personale di Paolo VI, Giovanni Pao-
lo I e Giovanni Paolo II. Contro la sua con-
dotta, “omertosa” per chi lo accusa, tenuta
anche dopo il 2001 – dopo le nuove norme
che l’ex Sant’Uffizio diretto da Ratzinger
ha emanato per combattere la pedofilia –
ha tuonato nelle scorse ore Enda Kenny. Il
primo ministro irlandese ha annunciato un
progetto di legge che, se approvato, obbli-
gherà i sacerdoti a riferire notizie su abu-
si di minori anche se apprese in confessio-
ne. Se non lo faranno, rischieranno cinque
anni di prigione. “Una proposta assurda e
irricevibile”, ha detto al Foglio monsignor
Gianfranco Girotti, numero due della Peni-
tenzieria apostolica. Parole che conferma-

no una situazione tesissima. Il Vaticano re-
plicherà ufficialmente con uno statement
sul quale stanno lavorando segreteria di
stato e Dottrina della fede. Ma l’impressio-
ne è che sarà difficile convincere delle pro-
prie ragioni: secondo il quotidiano Irish In-
dependent il 72 per cento della popolazio-
ne è favorevole alla rottura delle relazioni
diplomatiche con il Vaticano. E non manca-
no anche dentro la chiesa proposte choc.
L’autorevole teologo irlandese Vincent
Twomey, ex allievo di Benedetto XVI e do-
cente al seminario irlandese di Maynooth,
ha detto: “Tutti i vescovi nominati prima
del 2003 diano le dimissioni. E’ l’unica stra-
da per garantire la trasparenza nello scan-
dalo-pedofilia”.

E’ anche per rispondere a un mondo sem-
pre più inferocito per i peccati commessi
dai preti che 157 sacerdoti statunitensi
chiedono al Vaticano la “liberalizzazione”
del sacerdozio: sì alle donne prete e stop al
celibato sacerdotale. A loro dire, a scatena-
re le peggiori depravazioni è la “sessuofo-
bia” che impregna chi guida la chiesa. I 157
si schierano dalla parte di un prete, Roy
Bourgeois, il cui ordine missionario minac-
cia di dimetterlo dopo che, in disobbedien-
za alle autorità, ha benedetto l’illecita or-
dinazione sacerdotale di una donna della
Roman Catholic Womenpriests. I 157 dicono
di essere dalla parte dei 300 preti austriaci
di “Iniziativa parroci” che con un manifesto
chiamano alla disobbedienza sul sacerdo-
zio femminile, sul celibato sacerdotale e
sulla comunione ai divorziati risposati. A
loro ha risposto via lettera l’arcivescovo di
Vienna Christoph Schönborn che ha parla-
to della necessità dell’“unità con il Papa” e
ha ricordato che “l’obbedienza cristiana è
palestra di libertà”. Quella stessa libertà
che rivendicano oggi in Vaticano coloro che
intendono entrare anima e corpo nel mega
progetto dell’ospedale San Raffaele di don
Luigi Verzé. La missione dichiarata di don
Verzé era ai limiti del possibile: non cura-
re ma guarire, costi quel che costi, compre-
se, come ha scritto Sandro Magister, le “ri-
cerche svincolate dai criteri etici affermati
dal magistero”. Il Vaticano comprando il
San Raffaele insegue il sogno del più gran-
de polo ospedaliero cattolico del mondo. I
dubbi di parte delle stesse gerarchie risie-
dono proprio qui, se sia possibile far dive-
nire cattolico il San Raffaele.

DEBOLE E SOTTO ASSEDIO
Ai ferri corti con l’Irlanda sullo scandalo pedofili, la Santa Sede 

ha richiamato il suo ambasciatore a Dublino. Intanto in America, come
già in Austria, esplode la lotta al celibato di sacerdoti e “sacerdotesse”

Silvio Berlusconi ha passato il 25 luglio a
villa San Martino, per lo più in compagnia
dei suoi avvocati. Pochi i contatti con Ro-
ma e con lo stato maggiore del Pdl, che an-
cora spera che il Cavaliere si decida a scio-
gliere l’impasse sul nome del successore di
Angelino Alfano al ministero della Giusti-
zia. Il chiacchiericcio di Palazzo individua
in Nitto Palma, deputato, ex magistrato
con buone entrature nell’Anm, un candi-
dato ideale. Ma forse è il premier – anco-
ra una volta – a non essere persuaso. Re-
sta il fatto che Alfano scalpita per essere
liberato dalla soma del ministero, e oggi
un gran conclave del Pdl dovrebbe riunir-
si per prendere una decisione definitiva.
L’impressione, tuttavia, è che alla fretta or-
mai forse incontenibile del segretario e
dei massimi dirigenti del partito (dai capi-
gruppo ai ministri più vicini ad Alfano, co-
me Raffaele Fitto) corrisponda la flemma
del premier. Non risulta che il partito sia
in cima alle proccupazioni di Berlusconi
in questo momento. Il Cavaliere guarda ai
problemi in casa di Umberto Bossi che ri-
schiano di riflettersi negativamente sulla
navigazione del suo esecutivo, ragiona di
alcune leggine che ha in testa (sul proces-
so Ruby?) e al giovane Alfano, che si la-
menta di non poter agire liberamente per-
ché legato ancora al ruolo istituzionale di
ministro della Giustizia, il Cav. sembra di-
re: non è un grande impedimento, io da
presidente del Consiglio mi muovo con
straordinaria libertà anche nelle dichiara-
zioni pubbliche. Ma il Guardasigilli, si sa,
ha uno stile diverso.

Si avvicina la pausa estiva e si sente. L’in-
tesa con la Lega prevede che ogni proble-
ma sia rimandato a settembre. Così Rober-
to Calderoli ha fatto sapere che voterà sì –
pur controvoglia – al decreto sul rifinanzia-
mento delle missioni all’estero, provvedi-
mento che la scorsa settimana era sembra-
to all’origine di un possibile nuovo conflit-
to interno alla maggioranza. “La Lega ha ot-
tenuto il rientro di almeno 2.070 nostri mi-
litari già entro la fine di quest’anno e – ha
spiegato Calderoli – una riduzione degli
stanziamenti per le missioni internaziona-
li e la definizione della durata della missio-
ne in Libia. Per senso di responsabilità vo-
terò il rifinanziamento”. Anche il caso Mar-
co Milanese è destinato al rinvio, tutto in
autunno. La posizione del deputato ed ex
consigliere del ministro Giulio Tremonti
sarà esaminata (forse) a settembre dalla
Camera: c’è un complessivo accordo che
mira al disarmo dei conflitti tra fazioni in-
terne. In larga parte è merito dell’estate
che avanza: inutite agitarsi ad agosto. C’è
ancora da approvare la legge di bilancio,
ma gli interventi stabilizzatori del presi-
dente della Repubblica, Giorgio Napolita-
no, sembrano mirare a impedire ogni tipo
di movimento sussultorio in Parlamento e
nell’esecutivo.

Le tensioni tra il premier e il ministro in-
sofferente Roberto Maroni sono solo tem-
poraneamente sedate. A breve dovrebbe
essere sostituito il capogruppo della Lega
alla Camera: un uomo vicino a Maroni al
posto di Marco Reguzzoni. Il capo del Vi-
minale si prepara anche a conquistare il
partito nei congressi locali. E’ impressione
diffusa che le dure parole da lui pronuncia-
te per respingere l’offerta tattica di Gian-
franco Fini (un premier leghista) non sia-
no state un gesto di appeasement nei con-
fronti del Cav. ma una risposta inevitabile.
D’altra parte Maroni punta a un accordo su
nuovi assetti di governo che veda Berlusco-
ni consenziente (anche suo malgrado). E’
una partita complessa che si riaprirà a set-
tembre, quando alla Camera si discuterà di
Milanese e altri casi simili.

Il Cav. e Maroni si fanno
buon viso a cattivo gioco
Lega e Pdl disinnescano le grane

parlamentari, si balla da settembre

Palazzo

Amy Winehouse non pianterà
mai zucchine in un orto biologico,
perché era solo “un fottuto genio”

BACK TO BLACK

Una madre lo sa. Lei lo sapeva, che
Amy Winehouse non sarebbe diven-

tata vecchia, né grande, che non le avreb-
be chiesto di tenerle i nipotini mentre

partiva per il fine settimana con un nuo-
vo fidanzato. “Era una questione di tem-
po”, ha detto. Significa che ogni nuova
notizia poteva essere una cattiva notizia,
ogni squillo di telefono poteva essere il
sipario che scende. Quando si incontra-
vano, e Amy era strafatta oppure pulita,
non cambia, poteva sempre essere l’ulti-
ma volta. Infatti Amy le ha detto, il gior-
no prima di morire: “Mamma ti voglio be-
ne”. Loro due lo sapevano. Tutto il resto
del mondo piange il genio sciupato, la
rockstar maledetta, la ex fidanzata im-
possibile da salvare, la rivale fuori gioco,
la ex moglie fuori di testa, le canzoni che
non ascolteremo mai, quei quintali di
eye-liner messi con la spatola e gli om-
brellini da cocktail sui capelli (anche le
tette finte, che era così felice di mostra-
re). Tutto vero, tutto già lontano. La ma-
dre di Amy Winehouse invece piange sua
figlia da vicino e da anni: il back to black
era ovunque ed era sempre. Non c’erano
notti tranquille, non ci sono mai, non pas-
sa un giorno senza che una madre spii la
faccia della figlia per capire che succede
(la voce al telefono, nessuna telefonata,
troppe telefonate, poca allegria, molta
agitazione, l’assenza, la sensazione che
stia galleggiando lontano, un nuovo ta-
tuaggio, resti di coca nelle narici, gli oc-
chi che traballano, quelle pupille come
spilli, o come bottoni, e le immagini ter-
ribili di Belgrado, quando qualcuno di

veramente cattivo l’ha
buttata da sola sul
palco). Esistono an-
che le buone notizie,
in queste storie, esi-
stono fortune sfac-

ciate e destini lumi-
nosi, di tranquil-

la decadenza
(trascorsi a rim-
piangere i bei
tempi bui, in cui

lui o lei era così
perduto e così
geniale, mentre
adesso è vegeta-
riano e sempre

in palestra). Amy Winehouse invece non
diventerà una simpatica ex ragazza rock,
non pianterà le zucchine nel suo orto
biologico, non berrà solo acqua delle
fonti purissime del Polo nord. Lei è mor-
ta, ma non è vero che l’hanno lasciata so-
la con tutte quelle schifezze, che è un
mondo orribile, che nessuno ha pensato
a salvarla. “Era solo una questione di
tempo”. La salvezza può arrivare sem-
pre, ma bisogna afferrarla, lei non c’è
riuscita. Nonostante la voce, il talento, il
successo, l’istinto, l’amore che quando
c’era era meglio. Quando stai nella mer-
da, deve arrivare qualcosa di abbastanza
grande da farti dimenticare che sei im-
merso lì dentro. Qualcosa di più impor-
tante, o solo di diverso, che ti faccia di-
strarre, e mentre ti distrai puoi riuscire
a salvarti. Il mondo ai suoi piedi non è
bastato. Lei era già da un’altra parte.
Russell Brand, conduttore inglese, atto-
re, scrittore, ex tossicodipendente (ha
smesso a 27 anni), amico di Amy Wi-
nehouse fin da quando “era solo una un
po’ scema con una giacca di raso rosa che
si trascinava per i bar con amici comu-
ni”, ha scritto, in un pezzo citato da Guia
Soncini nel suo blog, che la cronaca del-
la sua rovina ha sostituito in fretta il ta-
lento senza tempo, ha sporcato tutto. Ma
lei “era un fottuto genio”. Tossicodipen-
dente non solo da copertina. E resta un
genio, anche se non ha potuto saltare fuo-
ri da là, e diventare un po’ meno genio.
Lei lo sapeva, e la madre con lei.

Qui una parte almeno di
questi soldi pare che sia
andata, prima, ai Ds e,
poi, al Pd. C’è un im-
prenditore, un costrutto-
re…”. Marco Travaglio
non ha fatto in tempo a

concludere la sua frase, la stava registran-
do sul web “Passaparola”, che è arrivato
il terremoto in Piemonte e i muri della
sua casa di Torino hanno cominciato a
tremare vistosamente. Il vicedirettore del
Fatto quotidiano si è guardato intorno
con gli occhi pieni di spavento, ha fatto in
tempo a dire soltanto “oh, cazzo!” e ha ab-
bandonato a precipizio la scrivania. Que-
sto ieri. Oggi attaccheremo la casa di Gad
in Odalengo Grande (Monferrato) con 5-6
milioni di zanzare tigre. 

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21
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Roma. Sono quarantuno i caduti italiani
in Afghanistan dopo l’uccisione, ieri, del
primo caporal maggiore David Tobini, pa-
racadutista del 183° reggimento Nembo.
L’attacco dei talebani è iniziato quando
una pattuglia congiunta di truppe afghane
e italiane è entrata in un villaggio di Kha-
me Mullawi, a nord di Bala Murghab, nel-
la provincia di Herat, all’interno della co-
siddetta “bolla di sicurezza” istituita dal
migliaio di soldati italiani, statunitensi e
afghani che presidiano la zona. Secondo la
ricostruzione del ministro
della Difesa, Ignazio La
Russa, la colonna militare
è entrata nel villaggio per
verificare la presenza di
ordigni lungo la strada. Si
trattava con tutta probabi-
lità di una trappola: all’u-
scita dal villaggio la colon-
na è stata attaccata da un
gruppo di fondamentalisti
che ha ucciso Tobini e ha
ferito gravemente il caporal maggiore Si-
mone D’Orazio. I militari hanno cercato ri-
fugio in alcuni edifici ma lì hanno subìto un
nuovo attacco da altri miliziani appostati
nelle case circostanti che hanno ferito un
altro paracadutista, Francesco Arena. Per
portare in salvo la pattuglia sono interve-
nuti cacciabombardieri francesi e statuni-
tensi e alcuni elicotteri, probabilmente an-
che i Mangusta italiani che hanno coperto
il ritiro dei militari. Il distretto di Bala
Murghab fa parte della provincia di Bad-
ghis affidata ai 1.600 militari spagnoli, ma
le regole d’ingaggio restrittive imposte dal
governo di Madrid ai suoi soldati obbliga-
no statunitensi e italiani a intervenire di
continuo. L’area era da alcuni mesi relati-
vamente tranquilla, tanto che la “bolla di
sicurezza” si era ampliata di quasi il 50 per
cento (oltre 20 mila persona protette da una
quarantina di avamposti sulle colline pre-
sidiati da truppe alleate e afghane). 

Nonostante il distretto e la città di Herat
siano stati ceduti al controllo delle forze di
Kabul in base al programma di transizione
che nei giorni scorsi ha riguardato sette
province e distretti afghani, il contingente
italiano non prevede di avviare il ritiro dei
suoi 4.200 militari fino alla fine dell’anno.
E’ necessario che gli afghani dimostrino di
sapersela cavare da sé e anche la strategia
della riconciliazione dovrebbe fare qual-
che passo in avanti.

Trappole di guerra

La morte di un parà
italiano svela il miraggio
del dialogo con i talebani
Due feriti gravi nell’attacco a ovest. 

Le mosse di “Mister riconciliazione” 
e il mix strategico che non funziona

Le previsioni per il 2014

Roma. A prescindere dal finale, la bat-
taglia di palazzo per l’innalzamento del tet-
to del debito pubblico americano è il rac-
conto della leadership erosa e diminuita di
Barack Obama. Le minacce di abbandono
dei negoziati, le resipiscenze tattiche, le te-
lefonate notturne, le retromarce, le tratta-
tive comuni, poi separate, poi nuovamente
comuni e il sapiente ordito delle smentite
intessuto dai leader repubblicani sono gli
elementi che mostrano il migliore piazza-
mento del Gop nella disputa. L’insistenza
della Casa Bianca su un accordo di ampio
respiro che in un solo colpo alzi l’asticella
del debito oltre i 14.290 miliardi di dollari
consentiti per decreto del Congresso, tagli
4 miliardi di dollari di spesa nei prossimi
dieci anni e con una riforma fiscale riscuo-
ta nuove entrate (con tutti i proclami ro-
binhoodiani del caso) era la strategia oba-
miana per riuscire a tenere saldamente il
volante dei negoziati fra le mani. Le setti-
mane dell’impasse di Washington mostrano
invece che Obama è stato costretto a seder-
si sul sedile posteriore. 

Il leader democratico del Senato, Harry
Reid, ha spezzato il circolo vizioso delle di-
scussioni: dopo aver scartato un piano fat-
to di tagli alla spesa e senza nuove tasse
(punto sul quale a destra nessuno è dispo-
sto a retrocedere) e aver rifiutato il “piano
B” del senatore Mitch McConnell – una pez-
za legislativa per alzare il tetto del debito
ed evitare il default dopo il 2 agosto, pro-
crastinando le più generali scelte sull’as-
setto dei conti – Reid ha presentato un pia-
no sul quale ieri gli schieramenti hanno ra-
gionato nei rispettivi quartieri generali:
2.700 miliardi di tagli alla spesa in cambio
di un innalzamento del tetto del debito di
pari proporzioni. Nessuna riforma fiscale,
cioè niente tasse aggiuntive, “il che signifi-
ca che i repubblicani hanno vinto, che lo
sappiano oppure no”, scrive Ezra Klein,
notista del Washington Post. Nella ritirata
forzata di Reid c’è l’energia di una destra
che cavalca con profitto il sentimento an-
titasse; ma quella degli uomini dello
Speaker della Camera, John Boehner, è
una forza ricavata per contrasto con la de-
bolezza obamiana.

La guerra dei compromessi
sul bilancio logora il presidente.

La ritirata tattica dei democratici

Obama dimezzato

(segue nell’inserto II)

(segue a pagina quattro)
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Chiesa e mondo, la grande guerra
Che cosa significherebbe la soppressione identitaria della chiesa?

N otizie di ogni giorno ci dicono della

grande guerra tra chiesa e mondo. C’è

sempre stata, oggi ha una radicalità specia-

le e un significato speciale. La durezza del

confronto dipende dal fronte interno, l’ala

del clero e del pensiero cattolico che im-

braccia come un bazooka le sue suggestive

e potenti ansie riformatrici: le regole mon-

dane, nella loro forma ideologica più ele-

mentare, come arieti dell’ideologia di

massa e del pensiero unico più
forti e pervasivi che siano mai
comparsi sulla scena storica,
pretendono di farsi valere nel-
la chiesa cattolica senza il
dramma luterano deldubbio, senza il dram-ma claustrale del mo-naco riformatore ago-stiniano, senza dram-ma teologico del tutto,niente san Paolo eniente sant’Agostino. Lapenetrazione invasiva

nella tradizione dilaga come
pura omologazione della costituzio-
ne apostolica della chiesa latina al

dettato della modernità. Il carattere

tremendamente significativo della batta-

glia deriva da questo: il moderno vuole

scardinare l’ultimo bastione clericale del-

la religione tradizionale perché si com-

prende ormai come una religione rituale e

secolare, integra in modo suadente e irre-

cusabile ciò che la lotta tra liberalismo e

totalitarismi aveva violentemente separato

nel Novecento, incarna sempre nuove uto-

pie egualitarie, psicologie educative prive

del senso dell’obbedienza e della gerar-

chia, filosofie di genere e mitologie saluti-

ste in nome delle quali si compie nell’ulti-

mo mezzo secolo la più grande strage del-

la storia dell’umanità, l’annientamento se-

riale dei non nati e la selezione eugeneti-

ca della razza umana su scala industriale

con il mezzo multiforme dell’ingegneria

biologica e di altre tecniche del transuma-

nesimo. 
Il governo irlandese trasforma i casi di

pedofilia del clero in un processo alla chie-

sa e al sacramento della penitenza median-

te confessione, esige di fare chiarezza nel-

l’anima, fa decadere la complessità irrime-

diabile del peccato a ipotesi di reato. I pre-

ti austriaci a centinaia, nelle diocesi gover-

nate da un vescovo e cardinale illuminato,

intelligente e colto come Christoph

Schoenborn, si appellano alla rivolta e gui-

dano la rivolta dei fedeli contro il celibato

sacerdotale, a favore dell’ordinazione del-

le donne, per una tolleranza zero in mate-

ria sessuale liquidatoria dell’autonomia

pastorale del clero, repressione di stato

contro espiazione e correzione pastorale.

Anche molti preti americani, australiani,

africani non sopportano più il giogo di ciò

che è tramandato. Il loro nuovo eroe, il pre-

te mariano Roy Bourgeois, dice che non

può recedere dalla sua decisione di accet-

tare e incentivare l’ordinazione delle don-

ne, il matrimonio dei preti, la benedizione

eucaristica delle coppie divorziate e rispo-

sate, perché quella è la sua idea e il detta-

to della coscienza gli impone di non
mentire. Obbedire è un verbo
che non si coniuga più o si con-
sidera con estrema fatica, an-
che nelle caserme e nelle scuo-
le, per non dire nella politica e

nelle faccende di stato, dunque
anche un prete non ha più da ob-
bedire a nulla che non sia la sua
opinione di coscienza, che in
Lutero fondava nuove chiese
e una nuova alleanza antiro-

mana con i principi tede-
schi, oggi fonda la perfet-ta pretesa di sottomis-sione dei canoni eccle-siastici alle ideologiedel mainstream socialee alla legge dello stato. Lo scardinamento del-

la chiesa parte, come pro-

getto, dalla sua debolezza profetica, dalle

difficoltà effettive della fede cristiana co-

me dimensione privata e pubblica, dai suoi

errori storici e dalle sue astruserie talvol-

ta vagamente e banalmente eticizzanti, ma

anche da bisogni reali: i preti scarseggiano,

bisogna provvedere, c’è un marketing da af-

fermare nel mercato del lavoro del sacro.

Ma il bisogno profondo di settori militanti

e simbolicamente forti della chiesa è di

abolire ogni dissimiglianza con il mondo,

di aderire senza troppe riserve allo schema

della democrazia eguale e dei diritti, di

sradicare la costituzione dogmatica in cui è

cresciuta per secoli la tradizione con i suoi

dogmi, con i suoi libri. Non sono problemi interni del Vaticano,

delle conferenze episcopali. Sono i segni di

una grande guerra culturale che è destina-

ta ad avere riflessi giganteschi anche sul

mondo secolare, laico, su tutti noi, sul no-

stro modo di concepire l’esistenza, prima

di tutto nell’ambito della civiltà occidenta-

le ebraica e greco-latina, e di raccordare

passato e futuro nel problematico tempo

presente. E’ difficile decidere che cosa si

debba pensare di tutto questo, le remore e

le varianti possibili sono tante, ma l’ipote-

si non più così remota della caduta in di-

sgrazia e della soppressione identitaria

della chiesa che sopravvisse alla Riforma

nel Cinquecento non è materia di ricerca

per gli storici di domani. E’ ansia
per noi laici di adesso. 

Roma. Anders Behring Breivik si è di-

chiarato non colpevole. Ha ammesso di es-

sere il responsabile del duplice attentato

di venerdì a Oslo, ma non lo considera ter-

rorismo: “Con questi attacchi volevo dare

un segnale chiaro, facendo più danni possi-

bili al Partito laburista, per impedire che

avesse un futuro”, ha detto Breivik al giudi-

ce, appellandosi a una personale rilettura

della legittima difesa: “I laburisti hanno

importato musulmani in massa, hanno tra-

dito il paese e venerdì ne hanno pagato il
prezzo”.

“Ci sono prove sufficien-
ti a dimostrare che l’accu-
sato ha agito a scopi terro-
ristici”, ha replicato il giu-
dice distrettuale Kim He-
ger, che ha stabilito la mas-
sima custodia preventiva
disponibile: otto settimane
di carcere, di cui quattro in
isolamento, senza possibi-
lità di ricevere visite o di

accedere a Internet, giornali e tv – poi ini-

zierà il processo. Prima di andarsene, He-

ger ha lasciato ai giornalisti un indizio in-

quietante: “Breivik ha detto di avere lavo-

rato con altre due cellule”, che al momen-

to sono a piede libero, forse in attesa di un

segnale. 
La polizia temeva che un’udienza pub-

blica, come richiesto dal terrorista, avreb-

be permesso a Breivik di lanciare messag-

gi cifrati all’esterno, per questo si è prefe-

rita una soluzione impermeabile ai giorna-

listi. Ma i vetri oscurati della Mercedes ne-

ra che ha riportato Breivik in carcere non

sono bastati a nascondere il sorriso compo-

sto dell’uomo che, dopo aver fatto esplode-

re un’autobomba nel centro di Oslo (otto

morti), ha ucciso 68 persone (stando alle sti-

me, riviste, di ieri) sull’isola di Utoya. Al

suo arrivo, poco prima dell’una e mezza, la

folla che attendeva davanti alla Corte di-

strettuale ha attaccato il convoglio, con la

rabbia di chi ritiene che 21 anni di carce-

re – la condanna massima per terrorismo,

rinnovabile poi cinque anni alla volta – sia-

no poco più che una beffa. La folla non ha

risparmiato neanche il suo avvocato, Geir

Lippestad, accolto dagli insulti – “Come

puoi difendere un uomo del genere?”, “Di-

gli di bruciare all’inferno”. L’ironia vuole

che Breivik abbia scelto Lippestad come

difensore conoscendo la sua storica mili-

tanza laburista. La polizia, nel frattempo, sta setacciando

le 1.500 pagine della “dichiarazione d’indi-

pendenza europea” scritta da Breivik, alla

ricerca di tracce, indizi, possibili percorsi.

Ieri la polizia polacca, su sollecitazione di

Oslo, ha perquisito i magazzini della Keten,

un’azienda di Breslavia che vende prodot-

ti chimici. Se quanto ha scritto Breivik è ve-

ro, è da quei magazzini che, nell’inverno

del 2010, sono stati spediti il nitrito di sodio

e la polvere d’alluminio che, opportuna-

mente trattati, sono finiti nella bomba

esplosa venerdì a Oslo. Per questi acquisti,

Breivik era stato segnalato a marzo all’in-

telligence norvegese (Pst), che non aveva ri-

tenuto di procedere a controlli – il terrori-

sta ha rischiato di essere segnalato alla po-

lizia anche da un vicino, Svein Meldieseth,

perché “si comportava in modo strano e

non capiva niente di agricoltura”.Il giorno del silenzioPoche ore dopo, la casa del padre del

terrorista, l’ex diplomatico Jens Breivik, è

stata perquisita dalla polizia francese.

L’uomo, che vive una vita ritirata a Courna-

nel, nel sudovest della Francia, assicura di

non aver avuto contatti con il figlio dalla fe-

sta per il sedicesimo compleanno, nel 1995.

Lo ha ribadito anche in un’intervista alla

norvegese Tv2, trasmessa ieri all’ora di ce-

na: “Invece di uccidere così tante persone,

avrebbe dovuto ammazzare se stesso”, ha

detto, per mondarsi dalla colpa del figlio.

Gli inquirenti non trascurano anche una

pista inglese: il “manifesto” di Breivik, re-

datto in 82 giorni, è firmato “Andrew

Berwick, London 2011”, è scritto in inglese

e cita un “mentore” che per primo ha de-

scritto “il perfetto cavaliere”: “Chiamiamo-

lo Richard”. L’ipotesi di contatti tra quello

che Ross Douthat, columnist del New York

Times, chiama “il mostro dell’estrema de-

stra” e gli ambienti reazionario-eversivi

del Regno Unito ha basi fondate, tant’è che

il premier britannico, David Cameron, ha

ammonito: “Dobbiamo rivedere la nostra

sicurezza nazionale”, soprattutto in vista

delle Olimpiadi del 2012.A mezzogiorno tutta la Scandinavia, dal-

la Danimarca alla Finlandia, si è fermata.

Persino il traffico ferroviario si è bloccato

per il minuto di silenzio deciso dal re Ha-

rald e dal premier Jens Stoltenberg. Poi il

re, la regina Sonja e il principe Haakon, ve-

stiti a lutto, si sono messi in fila per firma-

re il libro delle condoglianze per le vittime.

Tra le bandiere a mezz’asta, il capo della

polizia, Anstein Gjengedal, ha risposto al-

le critiche: i corpi speciali sono arrivati sul-

l’isola di Utoya “il più presto possibile”. 

Il lutto norvegeseLa difesa di Breivik,i complici e “il mostro didestra” in prima pagina Il terrorista ammette di aver ucciso 76
persone ma si dichiara non colpevole
I collegamenti con il resto d’EuropaLa rabbia fuori dal tribunale

A. B. BREIVIK

Roma. La chiesa cattolica naviga da sem-

pre nel mondo, ma in queste ore le acque

sono molto agitate. In Irlanda, Stati Uniti,

Austria e Italia infuriano le tempeste. Ci

sono le accuse al Vaticano di aver coperto

gli abusi sessuali dei preti. Ci sono le pro-

teste di parti del clero contro il governo

della chiesa giudicato retrogrado sui gran-

di temi del celibato sacerdotale, dell’ordi-

nazione femminile, della pastorale verso

gli omosessuali. Ci sono i dubbi che cova-

no dentro la stessa chiesa sulle ambiziose

operazioni finanziarie dei collaboratori del

Papa: entrare dentro l’ospedale San Raf-

faele di Milano sobbarcandosi non solo

quasi un miliardo di euro di debiti ma pu-

re i destini di un progetto culturale più re-

lativista e nichilista che cristiano.
Sono cinque anni che nella cattolica Ir-

landa escono dispacci governativi che in-

chiodano la chiesa per le colpe dei suoi

preti, rei di aver abusato di minori senza

che vescovi e cardinali abbiano fatto nulla

per impedirlo. Dopo che i rapporti Ferns

(2005), Ryan e Murphy (2009) erano usciti le-

dendo la credibilità della chiesa, l’ultimo

report, quello sulla diocesi di Cloyne (lu-

glio 2011), agita le acque in maniera tal-

mente violenta che ieri il Vaticano ha ri-

chiamato a Roma il proprio ambasciatore a

Dublino: una misura “cui raramente la

Santa Sede fa ricorso” e che “denota la se-

rietà della situazione”, ha detto a caldo il

numero due della sala stampa vaticana pa-

dre Ciro Benedettini. Cloyne è la diocesi

governata dall’87 al 2010 da monsignor

John Magee. Non un vescovo qualunque.

L’“orco di Cloyne”, come l’hanno battezza-

to i giornali del Regno Unito, è stato segre-

tario personale di Paolo VI, Giovanni Pao-

lo I e Giovanni Paolo II. Contro la sua con-

dotta, “omertosa” per chi lo accusa, tenuta

anche dopo il 2001 – dopo le nuove norme

che l’ex Sant’Uffizio diretto da Ratzinger

ha emanato per combattere la pedofilia –

ha tuonato nelle scorse ore Enda Kenny. Il

primo ministro irlandese ha annunciato un

progetto di legge che, se approvato, obbli-

gherà i sacerdoti a riferire notizie su abu-

si di minori anche se apprese in confessio-

ne. Se non lo faranno, rischieranno cinque

anni di prigione. “Una proposta assurda e

irricevibile”, ha detto al Foglio monsignor

Gianfranco Girotti, numero due della Peni-

tenzieria apostolica. Parole che conferma-

no una situazione tesissima. Il Vaticano re-

plicherà ufficialmente con uno statement

sul quale stanno lavorando segreteria di

stato e Dottrina della fede. Ma l’impressio-

ne è che sarà difficile convincere delle pro-

prie ragioni: secondo il quotidiano Irish In-

dependent il 72 per cento della popolazio-

ne è favorevole alla rottura delle relazioni

diplomatiche con il Vaticano. E non manca-

no anche dentro la chiesa proposte choc.

L’autorevole teologo irlandese Vincent

Twomey, ex allievo di Benedetto XVI e do-

cente al seminario irlandese di Maynooth,

ha detto: “Tutti i vescovi nominati prima

del 2003 diano le dimissioni. E’ l’unica stra-

da per garantire la trasparenza nello scan-

dalo-pedofilia”.E’ anche per rispondere a un mondo sem-

pre più inferocito per i peccati commessi

dai preti che 157 sacerdoti statunitensi

chiedono al Vaticano la “liberalizzazione”

del sacerdozio: sì alle donne prete e stop al

celibato sacerdotale. A loro dire, a scatena-

re le peggiori depravazioni è la “sessuofo-

bia” che impregna chi guida la chiesa. I 157

si schierano dalla parte di un prete, Roy

Bourgeois, il cui ordine missionario minac-

cia di dimetterlo dopo che, in disobbedien-

za alle autorità, ha benedetto l’illecita or-

dinazione sacerdotale di una donna della

Roman Catholic Womenpriests. I 157 dicono

di essere dalla parte dei 300 preti austriaci

di “Iniziativa parroci” che con un manifesto

chiamano alla disobbedienza sul sacerdo-

zio femminile, sul celibato sacerdotale e

sulla comunione ai divorziati risposati. A

loro ha risposto via lettera l’arcivescovo di

Vienna Christoph Schönborn che ha parla-

to della necessità dell’“unità con il Papa” e

ha ricordato che “l’obbedienza cristiana è

palestra di libertà”. Quella stessa libertà

che rivendicano oggi in Vaticano coloro che

intendono entrare anima e corpo nel mega

progetto dell’ospedale San Raffaele di don

Luigi Verzé. La missione dichiarata di don

Verzé era ai limiti del possibile: non cura-

re ma guarire, costi quel che costi, compre-

se, come ha scritto Sandro Magister, le “ri-

cerche svincolate dai criteri etici affermati

dal magistero”. Il Vaticano comprando il

San Raffaele insegue il sogno del più gran-

de polo ospedaliero cattolico del mondo. I

dubbi di parte delle stesse gerarchie risie-

dono proprio qui, se sia possibile far dive-

nire cattolico il San Raffaele.

DEBOLE E SOTTO ASSEDIO
Ai ferri corti con l’Irlanda sullo scandalo pedofili, la Santa Sede 

ha richiamato il suo ambasciatore a Dublino. Intanto in America, come

già in Austria, esplode la lotta al celibato di sacerdoti e “sacerdotesse”

Silvio Berlusconi ha passato il 25 luglio a

villa San Martino, per lo più in compagnia

dei suoi avvocati. Pochi i contatti con Ro-

ma e con lo stato maggiore del Pdl, che an-

cora spera che il Cavaliere si decida a scio-

gliere l’impasse sul nome del successore di

Angelino Alfano al ministero della Giusti-

zia. Il chiacchiericcio di Palazzo individua

in Nitto Palma, deputato, ex magistrato

con buone entrature nell’Anm, un candi-

dato ideale. Ma forse è il premier – anco-

ra una volta – a non essere persuaso. Re-

sta il fatto che Alfano scalpita per essere

liberato dalla soma del ministero, e oggi

un gran conclave del Pdl dovrebbe riunir-

si per prendere una decisione definitiva.

L’impressione, tuttavia, è che alla fretta or-

mai forse incontenibile del segretario e

dei massimi dirigenti del partito (dai capi-

gruppo ai ministri più vicini ad Alfano, co-

me Raffaele Fitto) corrisponda la flemma

del premier. Non risulta che il partito sia

in cima alle proccupazioni di Berlusconi

in questo momento. Il Cavaliere guarda ai

problemi in casa di Umberto Bossi che ri-

schiano di riflettersi negativamente sulla

navigazione del suo esecutivo, ragiona di

alcune leggine che ha in testa (sul proces-

so Ruby?) e al giovane Alfano, che si la-

menta di non poter agire liberamente per-

ché legato ancora al ruolo istituzionale di

ministro della Giustizia, il Cav. sembra di-

re: non è un grande impedimento, io da

presidente del Consiglio mi muovo con

straordinaria libertà anche nelle dichiara-

zioni pubbliche. Ma il Guardasigilli, si sa,

ha uno stile diverso.Si avvicina la pausa estiva e si sente. L’in-

tesa con la Lega prevede che ogni proble-

ma sia rimandato a settembre. Così Rober-

to Calderoli ha fatto sapere che voterà sì –

pur controvoglia – al decreto sul rifinanzia-

mento delle missioni all’estero, provvedi-

mento che la scorsa settimana era sembra-

to all’origine di un possibile nuovo conflit-

to interno alla maggioranza. “La Lega ha ot-

tenuto il rientro di almeno 2.070 nostri mi-

litari già entro la fine di quest’anno e – ha

spiegato Calderoli – una riduzione degli

stanziamenti per le missioni internaziona-

li e la definizione della durata della missio-

ne in Libia. Per senso di responsabilità vo-

terò il rifinanziamento”. Anche il caso Mar-

co Milanese è destinato al rinvio, tutto in

autunno. La posizione del deputato ed ex

consigliere del ministro Giulio Tremonti

sarà esaminata (forse) a settembre dalla

Camera: c’è un complessivo accordo che

mira al disarmo dei conflitti tra fazioni in-

terne. In larga parte è merito dell’estate

che avanza: inutite agitarsi ad agosto. C’è

ancora da approvare la legge di bilancio,

ma gli interventi stabilizzatori del presi-

dente della Repubblica, Giorgio Napolita-

no, sembrano mirare a impedire ogni tipo

di movimento sussultorio in Parlamento e

nell’esecutivo.Le tensioni tra il premier e il ministro in-

sofferente Roberto Maroni sono solo tem-

poraneamente sedate. A breve dovrebbe

essere sostituito il capogruppo della Lega

alla Camera: un uomo vicino a Maroni al

posto di Marco Reguzzoni. Il capo del Vi-

minale si prepara anche a conquistare il

partito nei congressi locali. E’ impressione

diffusa che le dure parole da lui pronuncia-

te per respingere l’offerta tattica di Gian-

franco Fini (un premier leghista) non sia-

no state un gesto di appeasement nei con-

fronti del Cav. ma una risposta inevitabile.

D’altra parte Maroni punta a un accordo su

nuovi assetti di governo che veda Berlusco-

ni consenziente (anche suo malgrado). E’

una partita complessa che si riaprirà a set-

tembre, quando alla Camera si discuterà di

Milanese e altri casi simili.

Il Cav. e Maroni si fannobuon viso a cattivo giocoLega e Pdl disinnescano le graneparlamentari, si balla da settembre

Palazzo

Amy Winehouse non pianterà
mai zucchine in un orto biologico,
perché era solo “un fottuto genio”

BACK TO BLACK

U na madre lo sa. Lei lo sapeva, che
Amy Winehouse non sarebbe diven-

tata vecchia, né grande, che non le avreb-

be chiesto di tenerle i nipotini mentre
partiva per il fine settimana con un nuo-

vo fidanzato. “Era una questione di tem-

po”, ha detto. Significa che ogni nuova

notizia poteva essere una cattiva notizia,

ogni squillo di telefono poteva essere il

sipario che scende. Quando si incontra-

vano, e Amy era strafatta oppure pulita,

non cambia, poteva sempre essere l’ulti-

ma volta. Infatti Amy le ha detto, il gior-

no prima di morire: “Mamma ti voglio be-

ne”. Loro due lo sapevano. Tutto il resto

del mondo piange il genio sciupato, la

rockstar maledetta, la ex fidanzata im-

possibile da salvare, la rivale fuori gioco,

la ex moglie fuori di testa, le canzoni che

non ascolteremo mai, quei quintali di

eye-liner messi con la spatola e gli om-

brellini da cocktail sui capelli (anche le

tette finte, che era così felice di mostra-

re). Tutto vero, tutto già lontano. La ma-

dre di Amy Winehouse invece piange sua

figlia da vicino e da anni: il back to black

era ovunque ed era sempre. Non c’erano

notti tranquille, non ci sono mai, non pas-

sa un giorno senza che una madre spii la

faccia della figlia per capire che succede

(la voce al telefono, nessuna telefonata,

troppe telefonate, poca allegria, molta

agitazione, l’assenza, la sensazione che

stia galleggiando lontano, un nuovo ta-

tuaggio, resti di coca nelle narici, gli oc-

chi che traballano, quelle pupille come

spilli, o come bottoni, e le immagini ter-

ribili di Belgrado, quando qualcuno diveramente cattivo l’habuttata da sola sulpalco). Esistono an-che le buone notizie,in queste storie, esi-stono fortune sfac-ciate e destini lumi-nosi, di tranquil-la decadenza(trascorsi a rim-piangere i beitempi bui, in cuilui o lei era cosìperduto e cosìgeniale, mentreadesso è vegeta-riano e sempre

in palestra). Amy Winehouse invece non

diventerà una simpatica ex ragazza rock,

non pianterà le zucchine nel suo orto

biologico, non berrà solo acqua delle

fonti purissime del Polo nord. Lei è mor-

ta, ma non è vero che l’hanno lasciata so-

la con tutte quelle schifezze, che è un

mondo orribile, che nessuno ha pensato

a salvarla. “Era solo una questione di

tempo”. La salvezza può arrivare sem-

pre, ma bisogna afferrarla, lei non c’è

riuscita. Nonostante la voce, il talento, il

successo, l’istinto, l’amore che quando

c’era era meglio. Quando stai nella mer-

da, deve arrivare qualcosa di abbastanza

grande da farti dimenticare che sei im-

merso lì dentro. Qualcosa di più impor-

tante, o solo di diverso, che ti faccia di-

strarre, e mentre ti distrai puoi riuscire

a salvarti. Il mondo ai suoi piedi non è

bastato. Lei era già da un’altra parte.

Russell Brand, conduttore inglese, atto-

re, scrittore, ex tossicodipendente (ha

smesso a 27 anni), amico di Amy Wi-

nehouse fin da quando “era solo una un

po’ scema con una giacca di raso rosa che

si trascinava per i bar con amici comu-

ni”, ha scritto, in un pezzo citato da Guia

Soncini nel suo blog, che la cronaca del-

la sua rovina ha sostituito in fretta il ta-

lento senza tempo, ha sporcato tutto. Ma

lei “era un fottuto genio”. Tossicodipen-

dente non solo da copertina. E resta un

genio, anche se non ha potuto saltare fuo-

ri da là, e diventare un po’ meno genio.

Lei lo sapeva, e la madre con lei.

Qui una parte almeno di
questi soldi pare che sia
andata, prima, ai Ds e,
poi, al Pd. C’è un im-
prenditore, un costrutto-
re…”. Marco Travaglio
non ha fatto in tempo a

concludere la sua frase, la stava registran-

do sul web “Passaparola”, che è arrivato

il terremoto in Piemonte e i muri della

sua casa di Torino hanno cominciato a

tremare vistosamente. Il vicedirettore del

Fatto quotidiano si è guardato intorno

con gli occhi pieni di spavento, ha fatto in

tempo a dire soltanto “oh, cazzo!” e ha ab-

bandonato a precipizio la scrivania. Que-

sto ieri. Oggi attaccheremo la casa di Gad

in Odalengo Grande (Monferrato) con 5-6

milioni di zanzare tigre. 
Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21
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Roma. Sono quarantuno i caduti italiani

in Afghanistan dopo l’uccisione, ieri, del

primo caporal maggiore David Tobini, pa-

racadutista del 183° reggimento Nembo.

L’attacco dei talebani è iniziato quando

una pattuglia congiunta di truppe afghane

e italiane è entrata in un villaggio di Kha-

me Mullawi, a nord di Bala Murghab, nel-

la provincia di Herat, all’interno della co-

siddetta “bolla di sicurezza” istituita dal

migliaio di soldati italiani, statunitensi e

afghani che presidiano la zona. Secondo la

ricostruzione del ministro
della Difesa, Ignazio La
Russa, la colonna militare
è entrata nel villaggio per
verificare la presenza di
ordigni lungo la strada. Si
trattava con tutta probabi-
lità di una trappola: all’u-
scita dal villaggio la colon-
na è stata attaccata da un
gruppo di fondamentalisti
che ha ucciso Tobini e ha
ferito gravemente il caporal maggiore Si-

mone D’Orazio. I militari hanno cercato ri-

fugio in alcuni edifici ma lì hanno subìto un

nuovo attacco da altri miliziani appostati

nelle case circostanti che hanno ferito un

altro paracadutista, Francesco Arena. Per

portare in salvo la pattuglia sono interve-

nuti cacciabombardieri francesi e statuni-

tensi e alcuni elicotteri, probabilmente an-

che i Mangusta italiani che hanno coperto

il ritiro dei militari. Il distretto di Bala

Murghab fa parte della provincia di Bad-

ghis affidata ai 1.600 militari spagnoli, ma

le regole d’ingaggio restrittive imposte dal

governo di Madrid ai suoi soldati obbliga-

no statunitensi e italiani a intervenire di

continuo. L’area era da alcuni mesi relati-

vamente tranquilla, tanto che la “bolla di

sicurezza” si era ampliata di quasi il 50 per

cento (oltre 20 mila persona protette da una

quarantina di avamposti sulle colline pre-

sidiati da truppe alleate e afghane). 
Nonostante il distretto e la città di Herat

siano stati ceduti al controllo delle forze di

Kabul in base al programma di transizione

che nei giorni scorsi ha riguardato sette

province e distretti afghani, il contingente

italiano non prevede di avviare il ritiro dei

suoi 4.200 militari fino alla fine dell’anno.

E’ necessario che gli afghani dimostrino di

sapersela cavare da sé e anche la strategia

della riconciliazione dovrebbe fare qual-

che passo in avanti.

Trappole di guerraLa morte di un paràitaliano svela il miraggiodel dialogo con i talebaniDue feriti gravi nell’attacco a ovest. 
Le mosse di “Mister riconciliazione” 
e il mix strategico che non funzionaLe previsioni per il 2014

Roma. A prescindere dal finale, la bat-

taglia di palazzo per l’innalzamento del tet-

to del debito pubblico americano è il rac-

conto della leadership erosa e diminuita di

Barack Obama. Le minacce di abbandono

dei negoziati, le resipiscenze tattiche, le te-

lefonate notturne, le retromarce, le tratta-

tive comuni, poi separate, poi nuovamente

comuni e il sapiente ordito delle smentite

intessuto dai leader repubblicani sono gli

elementi che mostrano il migliore piazza-

mento del Gop nella disputa. L’insistenza

della Casa Bianca su un accordo di ampio

respiro che in un solo colpo alzi l’asticella

del debito oltre i 14.290 miliardi di dollari

consentiti per decreto del Congresso, tagli

4 miliardi di dollari di spesa nei prossimi

dieci anni e con una riforma fiscale riscuo-

ta nuove entrate (con tutti i proclami ro-

binhoodiani del caso) era la strategia oba-

miana per riuscire a tenere saldamente il

volante dei negoziati fra le mani. Le setti-

mane dell’impasse di Washington mostrano

invece che Obama è stato costretto a seder-

si sul sedile posteriore. Il leader democratico del Senato, Harry

Reid, ha spezzato il circolo vizioso delle di-

scussioni: dopo aver scartato un piano fat-

to di tagli alla spesa e senza nuove tasse

(punto sul quale a destra nessuno è dispo-

sto a retrocedere) e aver rifiutato il “piano

B” del senatore Mitch McConnell – una pez-

za legislativa per alzare il tetto del debito

ed evitare il default dopo il 2 agosto, pro-

crastinando le più generali scelte sull’as-

setto dei conti – Reid ha presentato un pia-

no sul quale ieri gli schieramenti hanno ra-

gionato nei rispettivi quartieri generali:

2.700 miliardi di tagli alla spesa in cambio

di un innalzamento del tetto del debito di

pari proporzioni. Nessuna riforma fiscale,

cioè niente tasse aggiuntive, “il che signifi-

ca che i repubblicani hanno vinto, che lo

sappiano oppure no”, scrive Ezra Klein,

notista del Washington Post. Nella ritirata

forzata di Reid c’è l’energia di una destra

che cavalca con profitto il sentimento an-

titasse; ma quella degli uomini dello

Speaker della Camera, John Boehner, è

una forza ricavata per contrasto con la de-

bolezza obamiana.

La guerra dei compromessi
sul bilancio logora il presidente.

La ritirata tattica dei democratici

Obama dimezzato

(segue nell’inserto II)

(segue a pagina quattro)

DAVID TOBINI

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANOBUONANOTTEAMERICAOBAMA innalza il debito, l’America
collassa e l’islam la trasforma in un
Califfato. Nel romanzo di Simmons
c’è il futuro che ci attende? (Inserto II)

•


